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La sonda spaziale
ha incontrato Eros

Sapete che cos’era
«Botteghe oscure»?

■ Unanuovoprimatonellastoriadell’esplorazioneinterplanetariaèstatopor-
tatoatermineieripomeriggio,quandoinItaliaeranole16e33minuti.La
sonda«Near»dellaNasa, lanciataquattroannifa,èentratainorbitaperlapri-
mavoltaattornoadunasteroide.Finoralesondespaziali,comela«Galileo»e
lastessa«Near»avevanosoloavvicinatoquestienormimacignicosmici,con
passaggiravvicinatinelcorsodeiqualieranoriusciteascattarefotoeinviare
datiaterra.Questavoltalasondaèentratainorbitaattornoad«Eros»,un
asteroidedigrossedimensioni,cheèpiùpertinentedefinireunpiccolopia-
neta.Ruotandoattornoadesso,cercheràdistudiarnelecaratteristichefisico-
chimiche, lastrutturaelasuaorbita,ancheperfornirci lasicurezzatotaleche
essononpresentiunpericolodicollisioneconilnostropianeta.Èdaesclude-
re,maèmegliononfidarsi: l’asteroidechecaddenellapenisoladelloYucatan
65milionidiannifa,eliminandodallaTerraidinosauri,èstatocalcolatoche
avesseledimensionidiunquartorispettoad«Eros».Lasonda«Near»aveva
giàtentatounannofadientrareinorbitaattornoallostessoasteroide,ma
senzasuccesso,edèunapiacevolecombinazionecheil«rendez-vous»con
questopianetinochesichiama«Eros»siaavvenutoproprionelgiornodiSan
Valentino. Antonio Lo Campo

■ «Bottegheoscure»:perlamaggiorpartedei lettoridiquestogiornale,l’e-
spressioneevocaunastoricasede.Maèstatoancheilnomediunarivista
letterariaedita,trail1948eil1960,daunaraffinatissimaeminenzagrigia
dellaculturaitaliana,MargueriteCaetani,chepresequestonomedalla
stradaromanadovevalasuafamigliapossedevaunpalazzoprincipesco.
Oggialle17,30aRoma,inpiazzaCampitelli3pressoilcentrodistudi italo-
francesidell’UniversitàdiRomaTre,PietroCitati,AntonioDebenedetti,
AlfredoGiulianieJacquelineRissetrievocherannol’esperienzadi«Botte-
gheoscure»: l’occasioneèdatadallapubblicazione(aoperadell’Ermadi
Bretschneider)delprimodiunaseriedi libridedicatiall’attivitàinternazio-
naledellarivista.«Bottegheoscure»nascevadopolafinedi«Commerce»,
l’altrarivistacheMargueriteCaetani(americanasposataalprincipeRof-
fredo),avevaanimatoneglianniVentieTrenta,quandovivevaaParigi.
Questa,nuova,erafruttodelfermentoculturaledeldopoguerrae-nella
suachiaveantologica,nessunsaggiomasolotesti inprosaoinversi-
avrebbeaccompagnato,espessoprecorso,imutamentidellascenalette-
rariafinoal‘60.CuratoreneeraGiorgioBassani,tralefirmechevisarebbe-
rocomparseGaddaePasolini,CalvinoeMontale,FortinieVolponi.

Arte e Cosmo
a Palazzo Grassi
Nuova mega-mostra dal 26 marzo

C’era una volta il dialogo Dc-Pci
Il Gramsci di Firenze sulla figura di Mario Gozzini
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RENZO CASSIGOLI

Ci fu, all’inizio degli anni Sessan-
ta, una fase della politica italiana
che ancora oggi è conosciuta co-
me la stagione de «Il dialogo alla
prova», dal titolo di un famoso li-
bro del 1964 che vide a confronto
cinque intellettuali cattolici e cin-
que intellettuali comunisti. Il dia-
logo che si andava avviando si in-
centrava sulla pace, vista nella sua
dimensione mondialee sul valore
della persona umana attraverso
l’eserciziodella libertà,deisuoidi-
ritti (al lavoro innanzitutto) e del
suoruolonellasocietàcheappena
uscita dalla seconda guerra mon-
diale era entrata nel tunnel della
guerra fredda. I soggetti che stava-
no dentro quella iniziale prova di
dialogo rappresentavano lapunta
piùaltaesensibiledellaculturadei
dueschieramenti.

Per i comunistiquellapuntaera
rappresentata da Pietro Ingrao,
che apparteneva al filone della ri-
flessione teorica, più aperta al fu-
turo e all’utopia e a Firenze da Al-
berto Cecchi, «fraterno amico di
mio padre, ricorda GiovanniGoz-
zini che da storico ne sottolinea il
ruoloditramiteautorevole(erase-
gretariodellafederazionefiorenti-
na) con la direzione nazionale del
Pci. In campo cattolico emergeva
Mario Gozzini che già negli anni
Cinquanta, agli albori della lotta
per la pace, aveva avuto contatti
con don Mazzolari, e con il grup-
po fiorentino dei Balducci, dei Pi-
stelli, dei Meucci e, a Roma, con
monsignorCapovilla(poisegreta-
rio particolare di Giovanni XXIII)
che giocherà un ruolo chiave fin
dallafasepreparatoriadeldialogo.
In questo contesto a Firenze fu si-
gnificativa la stagione di La Pira e
diPistelli,cheMarioGozziniseguì
in prima persona. Dall’incubazio-
ne fiorentinaquella stagionepoli-
ticasiriverberòinItaliae,peralcu-
ni aspetti, nel mondo giocando

qualche anno dopo (con La Pira e
ilcomunistaCarloAlbertoGalluz-
zi) un rilevante ruolo internazio-
naleper giungere alla fine della
guerranelVietnam.

Del«Dialogoallaprova», seneè
discusso in Palazzo Vecchio a Fi-
renze, nella sessione mattutina
dellagiornatache l’IstitutoGram-
sci Toscano ha voluto dedicare a
Mario Gozzini (apertadal sindaco
Domenici e dalla presidente del
Gramsci Vittoria Franco), nel cor-
sodellaqualehannoparlatoPaola
Gaiotti del Biase, Alberto Cecchi
(che del libro «Il dialogo alla pro-
va» fu uno dei dieci protagonisti),
Adriano Ossicini e Mario Tronti.

La sessione pomeridiana è stata
invece dedicata al carcere, alla ri-
forma e alla legge che di Mario
Gozziniportailnome.Sonointer-
venuti AlessandroMargara, Fran-
cesco Maisto, Giovanni Tamburi-
ni,eGigliaTedesco,chehaparlato
dei suoi ricordi di testimone.
«Con Mario Gozzini ritroviamo
una chiave per leggere un’intera
fase storica dalla Costituente, alla
Costituzione, finoaquelcheacca-
deoggi,quandositentadiaccredi-
tare una interpretazione della sto-
ria italiana tutta imperniata sullo
scontro. Non è così, ha detto la
Gaiotti de Biase. E «Il dialogo alla
prova» ne è la testimonianza. C’è

stato anche lo scontro, ma ci sono
stati anche gli anticorpi che han-
no consentito di non rompere
maiilfilodeldialogo.

Alberto Cecchi ha tratteggiato
la figuradell’amicoMarioGozzini
ripercorrendone l’itinerario, in-
tellettuale e di fede e ricordando il
contributo insostituibile su un
piano culturale molto alto e su un
pianopolitico semprepercorsoda
unatensioneeticachenonhamai
concepito il dialogo come com-
promesso. La posizione del grup-
po di intellettuali cattolici prota-
gonisti del«Dialogo alla prova»
privilegiava i comunisti perché ri-
spetto al Psi, avevano una visione

più prospettica della società.
Quello che emergeva come tema
comune era l’umanesimo, la cen-
tralitàdellapersonaumana,erano
le prime critiche ad un consumi-
smod’improntaamericana.

«Il punto di incontro, insom-
ma, era una critica di impianto
umanistico al capitalismo, osser-
va Giovanni Gozzini che, interve-
nendo nel dibattito, ha colto la
differenza fra questa stagione e
che si aprirà negli anni Settanta
quando, consumata definitiva-
mente la prospettiva di una rifon-
dazionedellaDc, siaprirà lastrada
adunasceltadicampochesupere-
rà il dialogo verso una partecipa-
zione attiva di quella che si pre-
senterà sulla scena politica come
«Sinistra indipendente». Una
scelta difficile e sofferta che matu-
rerà sullo sfondo delle leggi sul di-
vorzio e poi sull’aborto, inciden-
do su percorsi di vita e costringen-
doamettere incontoprofondela-
cerazioni con la gerarchia della
Chiesa. E quella «sinistra» fu dav-
vero indipendente. Di essa fecero
partepersonalitàdigrandespicco,
come Pasquino, Riccardelli, La
Valle che dettero un rilevante
contributo all’attività legislativa
delparlamento.Quellachesicon-
sumò negli anni Sessanta fu una
stagione politica tutta internaalla
guerrafreddaesenzacapirequesta
tragedia non si può neppurecom-
prendere lo scandalo che il dialo-
goprovocò.Enonsi riesceacapire
neppure quel che accadde dopo,
quandoametàdeglianniSettanta
si verificheranno i primi sensibili
mutamenti nella politica italiana:
lo Statuto dei lavoratori, la legge-
Fortuna-Baslini sul divorzio, la ri-
forma delle pensioni, l’avvio nel
1974 del servizio sanitario nazio-
nale. Mutamenti che, avvertendo
la spinta dal basso, apriranno in
Italia un processo riformatore e di
secolarizzazione. Forse è questa la
lezione tuttora valida di una sta-
gioneconsegnataallaStoria.
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”In alto un’immagine
di Mario Gozzini:

il suo nome è legato
alla riforma carceraria

■ «Cosmos:DaGoyaaDeChirico,daFriedrichaKiefer-L’arteallascoperta
dell’infinito»:questoil titolodellanuovamega-mostrachesaràapertaa
PalazzoGrassidalprossimo26marzoal23luglio2000.Sarannoesposti
circa400pezzifraoli,sculture,disegni, installazioni, fotoeoperedide-
sign,attraversolequalisiesaminailrapportonegliultimiduesecolitra
l’artistaelospaziocosmico,dall’osservazioneromanticadelcielostellato
deipittoridell’Ottocento,alleavanguardienovecentesche,airiflessiarti-
sticidelletecnologiespazialipiùrecenti.Lamostra-ilcui filologiconon
risultaperlaveritàchiarissimo-èstataillustrataieriaungruppodigiornali-
stiaviotrasportatiaBerlino,allaNeueNationalgalerie(unritononnuovo
perlerelazionipubblichediPalazzoGrassi).Commissariogeneraledell’i-
niziativaèJeanClair,direttoredelmuseoPicassodiParigi.L’allestimentoè
diGaeAulentielagrafica,anchedelcatalogo,èdiPierluigiCerri.

SEGUE DALLA PRIMA

anticastrista, aveva occupato, da subi-
to, i discorsi di tutti e ben presto an-
che quelli di chi, come Cintio Vitier e
Dacia Maraini, avrebbero voluto con-
frontare, con più tempo, esperienze
comuni. Era inevitabile che un caso
così clamoroso di violazione giuridi-
ca, in nome di una presunta battaglia
politica, marcasse anche questa inat-
tesa festa del libro in un’isola dei Ca-
raibi, assolutamente speciale e, in
questi giorni, ferita dalla vicenda di
Elian, il bambino sequestrato a Miami
dopo il naufragio della zattera nella
quale la madre, sconsideratamente, lo
aveva fatto salire, sollecitata dal suo
nuovo compagno ad un «viaggio del-
la speranza» vietato a tutti i latinoa-
mericani in cerca di una nuova vita al
Nord, ma non ai cubani. L’ufficio che
cura gli interessi degli Stati Uniti,
malgrado antichi accordi che preve-
dono la concessione di almeno cin-
quemila permessi di immigrazione
l’anno, continua a lesinare i visti di
entrata per chi decide di viaggiare
normalmente in aereo, ma chi rischia
per mare è invece una merce facil-

mente spendibile politicamente senza
nessun dubbio morale. Perfino il New
York Time, rivelando qualche giorno
fa la fedina penale poco presentabile
dei vari prozii che, su indicazione
della famigerata fondazione cubano-
americana, tengono in ostaggio il
piccolo Elian, ha chiesto di porre fi-
ne a questa vicenda che intacca or-
mai il prestigio dell’ufficio immigra-
zione del paese, del ministro della
Giustizia Janet Reno, e perfino del
presidente Clinton, smentiti o bloc-
cati da un mondo, quello dei cubani
di Miami, dedito al ricatto elettorale.
Così la storia del piccolo Elian, em-
blematica per comprendere le diffi-
coltà e le contraddizioni della Cuba
attuale, ha aleggiato in tutte le ceri-
monie e i seminari della Fiera del Li-
bro de L’Avana tanto che c’era pure
Fidel Castro, mercoledì scorso, ad as-
sistere allo spettacolino messo insie-
me dal cantante Amaury Perez, con i
bambini delle scuole in uno spiazzo
dell’area di San Carlos de la Cabaña,
la bellissima fortezza spagnola re-
staurata che ospita l’evento. L’Italia,
quest’anno paese festeggiato, era rap-
presentata dal sottosegretario agli
Esteri Danieli, solerte di idee e inizia-
tive da realizzare con l’effervescente
mondo culturale cubano ma, i più
ansiosi ad avvicinare Fidel, nel lan-

guoroso tramonto de L’Avana, erano
molti degli addetti ai lavori della tan-
te volte supponente editoria italiana,
venuti a Cuba in massa e sorpresi
(come è successo recentemente al
mondo della musica con i vecchietti
di «Buena Vista Social Club») di sco-
prire che il socialismo de la Revolu-
cion non abbia completamente ap-
piattito le coscienze ma risvegliato
invece una produzione letteraria inu-
sitata altrove. E perfino Vittorio Sgar-
bi, confuso fra i Nomadi, Red Ron-
nie, Edoardo Bennato e i ragazzi bo-
lognesi che scrivono in cooperativa
con lo pseudonimo di Luther Blisset,
non disdegnava di mettersi in fila
con fidanzata e mamma per tentare
di «stringere la mano alla storia».
D’altro canto, il destino di Cuba, da
quarant’anni a questa parte, è quello
di far discutere, dividere, magari
mettere in marcia utopie, ma certa-
mente non quello di afflosciarsi su se
stessa come un qualunque burocrati-
co paese dell’ex comunismo reale.
«Molti presuntuosi intellettuali e
analisti d’Europa, ex comunisti e no,
dovranno cominciare a riconoscere,
dopo undici anni dalla caduta del
Muro di Berlino, che molte delle ana-
lisi su Cuba erano errate, grottesche,
se non addirittura condizionate da
un’informazione a senso unico che

veniva dagli Stati Uniti». Ha rilevato
con sarcasmo Daniel Chavarria, scrit-
tore uruguayano affermatosi anche
in Italia con «Il rimedio universale» e
«L’occhio di Cibele». Daniel Chavar-
ria (vincitore quest’anno del presti-
gioso premio Casa de las Americas, il
premio che ha lanciato tutta la gran-
de letteratura latinoamericana) vive
da anni a L’Avana dove ha condivi-
so, con i suoi amici locali, i recenti
momenti di precarietà della società
cubana, dopo il tramonto del mondo
comunista nell’Est europeo. Così nel
corso del seminario «Cuba vista con
gli occhi degli altri», al quale anch’io
ho partecipato, se la rideva del modo
grottesco con il quale ogni evento
dell’isola, dalla visita del Papa al
summit dei capi di Stato latinoameri-
cani, dal Festival del Cinema al caso
del piccolo Elian, viene spesso rac-
contato nei media occidentali, in
ogni frangente più attenti al mercato
nero o all’amore mercenario delle ji-
neteras, che all’esigenza di spiegare
quello che stava accadendo.

«Una vera ossessione erotica - so-
steneva beffardo Chavarria - in un
continente dove in paesi come il Bra-
sile le donne emigrano in Europa per
prostituirsi o dove continuano ad
esistere la repressione dei poveri co-
me i “sin tierra”, o come le comunità

“campesine” di appoggio alla ribel-
lione zapatista in Chiapas, o dove, in
tante nazioni, ora ipocritamente
considerate democratiche, non è mai
cessata la tragedia della gente che
sparisce, dell’assassinio politico, del
commercio dell’infanzia».

L’ampia Fiera del Libro de L’Avana
ospita pubblicazioni e seminari su
tutti questi temi, non solo di piccoli
editori militanti, ma l’interesse, in
particolare dell’editoria italiana, è
concentrato molto di più sulla nuova
letteratura dell’isola che ha, per ora,
in Marco Tropea un antesignano di
questo filone con autori come Mi-
guel Mejides, Julio Travieso Serrano
o Leonardo Padura e lo stesso Cha-
varria, sostenitori delle possibilità del
genere poliziesco di raccontare con
più libertà le contraddizioni e le feri-
te di una società, anche di quella cu-
bana.

Ma oltre a Tropea anche Einaudi,
antico editore di Miguel Barnet (l’au-
tore di «Autobiografia di uno schia-
vo» e di «La canzone di Rachel»), Fel-
trinelli (che ha già pubblicato due
antologie di autori cubani), Baldini
& Castoldi, Bompiani ed altri, stan-
no investendo sul filone della narra-
tiva fiorita nell’isola della Revolu-
cion, sorprendentemente nella stessa
stagione del riscatto della musica e

dei ritmi del paese. La stagione della
proposta rustica di Compay Secun-
do, Ibraim Ferrer, Ruben Gonzales o
Omara Portuondo, o della riproposta
del mambo che Augusto Enriquez, ex
vocalist del gruppo «Moncada» sta
per rilanciare con la big band dove
prevalgono trombe, tromboni e sax.
Come facevano Stan Kenton negli
Stati Uniti o Perez Prado e Benny
Moré a Cuba negli anni Cinquanta,
quando le due culture musicali si
contaminarono a vicenda e uno spa-
gnolo di nome Xavier Cugat, con
una moglie-vamp di Brooklyn come
Abbe Lane, si appropriò di questo re-
pertorio e portò al successo nel mon-
do questa esperienza fatta da altri.
Proprio tenendo presente questi fer-
menti legati alla memoria ma anche
all’attualità, altri editori come Sper-
ling & Kupfer puntano invece sulla
saggistica e, dopo il nuovo inedito di
Che Guevara intitolato «Otra ves»
basato sul diario scritto da Ernesto
Guevara durante il suo secondo viag-
gio giovanile per l’America Latina
che uscirà in marzo, ha intenzione di
pubblicare un’antologia di scritti di
autori latinoamericani poi diventati
famosi divulgati in questi ultimi
trent’anni dalla rivista di Casa de las
Americas, l’istituzione culturale più
prestigiosa del continente diretta at-

tualmente dal poeta Roberto Fernan-
dez Retamar.

Insomma, una Fiera del Libro ricca
di fermenti anche se segnata dagli
eventi politici, dove Dacia Maraini
può dibattere con le colleghe cubane
della letteratura al femminile, o Ma-
nuel Vasquez Montalban può dire la
sua confrontandosi con Alfredo Gue-
vara (famoso direttore dell’Istituto
cubano del cinema) su cultura e glo-
balizzazione, o Daniel Chavarria un
uruguagio giramondo può disquisire
con gli autori cubani e no di patrie
reali e di patrie sognate.

Il merito della ricca presenza italia-
na (otto editori che si sono assicurati
più di 15 titoli di autori locali) va
equamente diviso tra l’Arci, prodiga
di manifestazioni come quella di
stampare un’edizione di Pinocchio
per tutti gli alunni delle scuole di Cu-
ba, ed editori come Marco Tropea e
Sperling & Kupfer (presente a Cuba
con un bel libro sulla santeria di Iri-
na Baini) insieme all’organizzazione
del premio Grinzane Cavour che,
con la regia del professor Giuliano
Soria, ha coordinato questo sbarco
dell’editoria italiana a Cuba per esse-
re presente ad un evento letterario
interessante non solo per il mondo
ispanico.

GIANNI MINÀ

CUBA
ED ELIAN


